Alexandre Palma
Quale intelligenza per il ministero ordinato?
Note per una caratterizzazione
Alexandre Palma, presbitero e docente presso il Centro di ricerca per gli studi di teologia e religione dell'Università Cattolica del Portogallo, presenta qui un'o​riginale riflessione sui tratti fondamentali del profilo intellettuale richiesto al ministro ordinato nel presente momento storico. Lo studio intende soffermarsi sulla forma di questa intelligenza piuttosto che sugli itinerari pedagogici che ne possano favorire lo sviluppo. L'Autore assolve a questo compito anzitutto spe​cificando natura e senso della formazione intellettuale nella vita del presbitero, per poi dettagliare in sette punti la forma mentis resa necessaria dal nostro tempo per chi abbia un ruolo di guida nella Chiesa. Si tratta di un'intelligenza complessa, in grado di operare con sensibilità ermeneutica, logica e teologica, ma anche capace di sensibilità dialogica ed empatica, di apertura prospettica. Tuttavia, ricorda l'Autore, l'essenziale della forma mentis ministeriale è un'intel​ligenza agapica: «Ha veramente toccato l'intelligenza della vita e della fede solo chi ha colto che l'amore è, simultaneamente, la forma superiore di conoscenza e la via autentica per raggiungerla».
Dare forma all’intelligenza
Penso di poter tradurre o interpretare con queste parole l’espressione «for​mazione intellettuale» di uso corrente nella letteratura sulla formazione al ministero ordinato (cfr. Pastores dabo vobis, 51-56). Quanto dirò al riguar​do in questa sede sarà incentrato più sulla forma di questa intelligenza che propriamente sulla sua formazione. Ossia, più sul cosa che sul come; più sul fine che sui mezzi. Un approccio che miri alla formazione - probabilmente più utile, ma anche più controverso - richiederebbe un’impostazione di più ampio respiro e che si confrontasse con la pratica dei percorsi formativi dei candidati al ministero ordinato, cosa che travalica i limiti di un piccolo saggio come questo. Quello che cercherò di fare è, sostanzialmente, pro​porre quelli che mi paiono essere i tratti fondamentali di quella che può e deve essere la forma intelligente richiesta, nel presente momento storico, dal ministero ordinato, dalla Chiesa e dal Mondo.
Partirò tuttavia da alcune considerazioni previe e più fondamentali in materia. Mi astengo dall’insistere sul tema dell’unità di tutto il processo formativo - formazione umana, spirituale, intellettuale e pastorale -, già sufficientemente sottolineato nei documenti che orientano la formazione sacerdotale, e probabilmente già ragionevolmente presente nelle preoccu​pazioni dei responsabili di tale formazione. Voglio però cominciare indi​cando tre punti preliminari fondamentali, che inquadrano quello che in seguito si dirà della forma mentis auspicabile per dei ministri ordinati.
La formazione intellettuale è più della formazione filosofico-teologica accademica
In nessun momento svaluterò l’importanza dell’accademia o degli studi filosofici e teologici nei percorsi formativi. Al contrario, la fecondità di questi percorsi dipende, in buona misura, dalla qualità degli studi e dalla migliore articolazione organica possibile tra case di formazione sacerdotale e istituzioni accademiche (là dove sussiste tale distinzione). Come argo​menterò in seguito, più che l’intelligenza in sé, gli studi umanistici, la filosofia e la teologia costruiscono una personalità. Ma è importante non dare corda al riduzionismo che fa coincidere «formazione intellettuale» con percorso scolastico o accademico. Per un verso, sarebbe naif pensare che dalla teologia o dallo studio verrà la soluzione a tutti i problemi in questo campo; per quanto ci offrano tanto, né la teologia né gli studi accademici possono dare tutto ciò di cui la formazione sacerdotale abbisogna, anche riguardo alla gestazione di una forma mentis ministeriale. Per l’altro ver​so, ai fini della formazione e dell’esercizio del ministero ordinato occorre ascoltare anche altre voci, frequentare altri ambienti, per imparare il tanto che là si rivela di Dio e dell’Uomo. Questa apertura moltiplica ciò che in noi esiste di umanità. E anche di questo è fatto il ministero, e l’intelligenza per il ministero. Penso, in proposito, ad altre scienze e saperi. Penso soprat​tutto alle arti e, in particolare, ai grandi riferimenti della nostra cultura, soprattutto quelle opere che, vinta l’erosione del tempo, sono diventate dei classici. Misconoscerle significherebbe misconoscere molto di ciò che noi siamo, perché il più delle volte quello che noi siamo si rispecchia in esse.
La formazione intellettuale è a servizio della gestazione di ministri sapienti, che vuol dire di più che ministri conoscitori
Sarà opportuno tener sempre presente lo scopo della formazione intellet​tuale: ministri sapienti. Non uomini enciclopedici. Non scienziati di Dio e dell’Uomo. Agostino sottolineò la differenza tra sapienza e scienza. Definì la prima «contemplazione delle cose eterne»; la seconda, «buon uso delle cose temporali»
. Personalmente mi sento più vicino al modo unificato in cui la Sacra Scrittura intende la sapienza, come «intelligenza o capacità di comprendere la condizione umana»
 alla luce di Dio. Certamente in vista della sapienza può molto contribuire la conoscenza, che però non la garantisce. Quelli che noi cerchiamo sono esperti in umanità
, qualità cui la conoscenza contribuisce — al limite la richiede —, ma che va al di là di essa. In altre parole, cerchiamo ministri veramente colti: Uomini coltivati.
La formazione intellettuale ha valore già di per sé, non soltanto come strumen​to a servizio di qualcos’altro
Oppongo ferma resistenza a quest’altro riduzionismo in gran voga nel nostro tempo della produttività e della tecnica: valutare Futilità di qual​siasi tipo di formazione in funzione della sua applicazione immediata. Nemmeno la Chiesa ne va immune, né l’esplicita denuncia dei vizi dell’at​tuale contesto culturale assicura che essa non finisca per adottare implicita​mente gli stessi criteri da lei sottoposti a critica. Naturalmente la domanda «a cosa serve?» non è totalmente sprovvista di senso. Deve essere presente qualcosa anche di questo. Ma il primo grande risultato della formazione è il formando stesso, e solo secondariamente le nuove competenze che per questa via egli ha acquisito. Vorrei insistere sulla visione personalista del tema: il primo successo (o fallimento) della formazione è la trasformazione del formando; il primo successo (o fallimento) intellettuale dello studio è la trasformazione operatasi nello studente stesso. Se lo studio non umanizza lo studente, questo studio non ha realizzato se stesso. Credo che questo di per sé valga per ogni campo del sapere e ogni area di studio. Ma varrà in modo speciale per gli studi umanistici e per la teologia, poiché lì non si studiano meri oggetti o realtà a noi esteriori bensì, al contrario, questioni che ci sono così intime che studiarle non potrà non avere l’effetto di un’il​luminazione trasformatrice dello stesso io.
Esposte queste tre considerazioni preliminari che, come anticipavo, già dicono molto di come intendo la formazione intellettuale, cambio registro e domando: quale forma intelligente può o deve oggi assumere il ministero ordinato? Certamente la caratterizzazione di tale forma andrà a determinare i percorsi formativi al ministero, così come una meta sempre determina il cammino da percorrere. Indicherei per la nostra riflessione sette note, o caratteristiche, di questa forma. Sono quelle che, a conclu​sione di una riflessione, mi sembrano quelle necessarie da evidenziare, pur senza pretese di esaustività. Resterà da dire sempre di più di quanto sarà stato detto qui.
Come dovrà dunque essere questa intelligenza che cerchiamo di formare? 
Note sull’intelligenza del presbitero
Un’intelligenza ermeneutica
La parola stessa ci dice che dentro intellegere c’è il leggere. E la pista che vor​rei seguire: alla base dell'intelligenza sta la lettura. Sarà questo un elemento fondamentale dell’intelligenza da formare nei candidati al ministero or​dinato: la capacità di leggere, di interpretare — ossia un’intelligenza di tipo ermeneutico.
Questa fa la parte del leone negli studi teologici, nella ricerca di un’in​telligenza della fede. Buona parte di quanto lì avviene, al livello proposto ai candidati al ministero, è una iniziazione alla lettura e interpretazione dei testi: Sacra Scrittura, Padri della Chiesa, Magistero ecclesiale, fonti litur​giche, pensiero di filosofi e teologi, ecc. Nel futuro esercizio del ministero essi saranno a loro volta chiamati a compiti simili: iniziare altri ad alcune di queste letture; interpretare per altri e con altri il senso del nuovo che Dio comunica nei testi di sempre, alla stregua del Gesù delle parabole o delle polemiche con i farisei.
Ma non voglio chiudere questo argomento su un senso letteralista della lettura. Parlando di intelligenza ermeneutica intendo anzi usare la forza simbolica dell’atto di leggere per dire che il prete è molto più che non un lettore di pagine. Oltre a questo egli è (o deve essere) un lettore della vita; molto più che interprete di testi, egli è interprete dell’umanità; molto più che svelare il senso di testi antichi, egli si mette a servizio dello svelamento del senso della vita di coloro coi quali entra in contatto e che a lui si rivolgono. Non è forse questo che tante volte le persone cercano nei sacerdoti: un aiuto per decifrare la loro stessa vita? Ora, questo esige un’educazione all’arte di interpretare. E qui che si richiede, al di sopra di ogni altra cosa, un’intelligenza ermeneuticamente competente, a imma​gine di quella che Gesù mostrò, per esempio, coi discepoli di Emmaus (cfr. Le 24,13-35).
Vi è sicuramente un nesso tra la capacità di interpretare un testo e quel​la di interpretare una vita. Ne discende che certe difficoltà con cui ci vedia​mo confrontati oggi in modo crescente - penso in particolare alla minore attenzione e disponibilità verso i testi più estesi e complessi (data la cattiva abitudine provocata dalla lettura sui dispositivi digitali) — avranno tra noi ministri un impatto a livello non meramente cognitivo ma anche umano e pastorale.
Ma come educare a una simile intelligenza ermeneutica? Forse in un modo analogo a quello impiegato per educare alla lettura. Nell’alfabetizza​zione, per esempio, secondo il metodo sintetico è per prima cosa necessa​rio conoscere le lettere. Così pure, per ben interpretare la vita occorre forse conoscerla nei suoi elementi più fondamentali. Bisogna poi osservare come questi elementi si combinano per dare vita a un’infinità di parole, ovvero osservare come gli stessi elementi vitali si ricombinano in molteplici forme e generano realtà tra loro molto differenti. Allora sì, avendo minimamente familiarizzato con gli elementi fondamentali della realtà, adagio adagio si comincia a sillabare il mistero della vita e a penetrarne il senso, con l’u​miltà tipica di un bambino che impara a leggere. Tutto ciò presuppone un’attenzione prioritaria alla realtà. Presuppone che la si ascolti. In altre parole, un’intelligenza ermeneutica parte dal basso. In caso contrario, non si interpreta il testo della vita ma si impone un senso arbitrariamente o ideologicamente precostruito. Per il ministero ordinato dobbiamo formare autentici esegeti della vita e dell’umano, capaci di leggere l’esistenza sub lumine Dei. E questo, ritengo, che ha un reale impatto sull’evangelizzazione, perché da qui viene buona parte della capacità di evidenziare il significato vitale del Vangelo di Gesù nell’oggi.
Un intelligenza logica
Amo pensare al sacerdote come Uomo della parola. Non dico Uomo di parola, per quanto anche questo sia appropriato. Dico Uomo della parola, perché questa è, in verità, il suo principale attrezzo di lavoro. Ciò che egli in sostanza fa è usare la parola: letta o predicata, preparata o spontanea, sussurrata nel confessionale o gridata dal pulpito, presa nel corso di una riunione o proclamata nella liturgia. Quello che il prete fa è parlare. Ora, questo esige dai candidati al ministero anche un’effettiva capacità di ado​perare la parola. E quindi richiesta un’intelligenza del lògos, un’intelligenza logica in questo senso.
Disse il poeta messicano Octavio Paz che una civiltà comincia a cor​rompersi quando comincia a corrompersi la sua grammatica. Mi domando a volte se una larga parte della civiltà cristiana ed ecclesiale non si ritrovi oggi corrotta precisamente perché i cristiani e i ministri della Chiesa hanno lasciato corrompersi il buon uso della loro grammatica, il buon uso della parola. Saper usare bene una lingua non è indifferente ai fini dell’opera dell’evangelizzazione. In quale modo comunicare verbalmente la fede se sfuggono gli strumenti umani e linguistici per farlo? Se è già un miracolo notevole mettere in parole un minimo del Vangelo di Dio - miracolo ta​lora a portata solo dei poeti -, quanto più lo sarà se non si ha padronanza della ginnastica della lingua per farlo? E evidente che la comunicazione verbale non è tutto, e che «quando l’Uomo chiude una porta, Dio apre una finestra». Sicuramente la grazia di Dio è fluida e passa attraverso le cre​pe dei nostri limiti. Ma questo non deve tranquillizzare troppo la coscienza delle nostre manchevolezze.
Dovrà essere contemplato qualche investimento, a questo livello, nei progetti formativi per i futuri ministri della Chiesa. Credo che in proposi​to la letteratura possa dimostrarsi un alleato prezioso. Penso non soltanto alle letture di coloro che hanno saputo usare al meglio la lingua come scuo​la che insegna a parlare, a scrivere e a pensare, penso anche alla letteratura come luogo in cui si apprende a inventare le narrazioni, le immagini e le metafore di cui la testimonianza dalla fede tanto necessita. Perché questa intelligenza logica non si restringe al buon uso formale della parola. Essa comprende anche la capacità di padroneggiare la lingua allo scopo di dar vita alle parole; allo scopo di saper tradurre Dio per gli Uomini e gli Uo​mini per Dio.
Un intelligenza teologica
La grammatica è un elemento decisivo nell’arte di leggere. Non basta, in effetti, conoscere le lettere e le parole da esse formate. Per comprendere un testo, ancora bisogna sapere che cosa sono queste parole e conoscere per lo meno i rudimenti delle regole che reggono le loro interrelazioni. Ora, prolungando questa metafora, possiamo dire che la fede in Gesù è la grammatica con cui leggere e interpretare la vita. E questo lo specifico cristiano e questa dovrà essere una specificità strutturante per l’intelligenza dei ministri ordinati. Da qui discende che la loro intelligenza, quella a cui si vorrà formarli, è anche un’intelligenza teologica.
Sarà davvero capace di leggere teologicamente la vita e di agire teologi​camente solo chi si sarà lasciato plasmare dal lògos di Dio. Ciò presuppone la predetta unità dei diversi aspetti della formazione al ministero ordinato. In questa sede mi attengo alla sola dimensione intellettuale. Chi ignora i grandi punti di riferimento del pensiero e della cultura cristiana sarà certa​mente meno abilitato a leggere la vita del mondo con occhi evangelici e a proferire su di esso una parola ispirata da Dio. Chi ancora non si è immer​so seriamente nella logica del Vangelo rimarrà più lontano dallo scoprire una logica di Dio (una teo-logica) e dall’infonderla nel mondo. Credo non sia necessario argomentare la portata pastorale ed evangelizzatrice di que​sto dato di evidenza immediata.
I ministri ordinati, quelli attuali e quelli che si preparano a esserlo, do​vranno essere autentici teologi nel senso più autentico della parola, ossia persone per le quali il lògos di Dio è diventato la loro stessa logica, per le quali la grammatica di Dio è diventata loro connaturale, per le quali la pa​rola di Dio è diventata il loro stesso linguaggio. Dovranno essere, anche e soprattutto, persone che sanno dire una parola su Dio; persone che sanno parlare di Dio al mondo in maniera responsabile; persone che interpretano la realtà con la grammatica e la logica della Sua rivelazione.
Un’intelligenza dialogica
In un tempo e in un mondo in cui la voce della Chiesa convive nello spazio pubblico con molte altre voci, e in cui essa si pensa sempre più in chiave sinodale, mi sembra imperioso formare nei ministri ordinati un’intelligen​za di tipo dialogico. L’intelligenza della fede cristiana deve oggi imparare a qualificarsi e nel dialogo e nel dibattito, nell’incontro come pure nel con​trasto con altre weltanschauung. Al di là delle competenze specifiche che tali discussioni oggi richiedono, queste circostanze esigono altresì una de​terminata forma mentale, adatta a entrare in dialogo con queste differenze con cui oggi si convive intensamente, dentro e fuori della Chiesa. Non è sufficiente la conoscenza dei temi, per quanto rigorosa e fondamentata possa essere, se non è detenuta da una personalità che sappia dialogare con gli altri. Ciò identifica, a mio parere, una determinata forma intellettuale.
Su questo, devo dire che mi sembra che dobbiamo ancora fare della strada. Si continuano in effetti a vedere riprodotti certi stili sacerdotali nient’affatto dialoganti, dove il ministro ordinato pare assumere la psi​cologia del «despota illuminato» che ora impone la propria volontà ora paternalisticamente presume di sapere quel che è meglio per gli altri. Se è un atteggiamento che ha potuto funzionare in altri tempi, credo che non serva né servirà nel nostro. Lo ribadisco: questo è anche un problema di forma intellettuale.
Gli studi accademici potranno dare un contributo allo sviluppo di un’intelligenza di tipo dialogico. Questo accadrà soprattutto se si terrà in conto e si risveglierà la sensibilità alla pluralità di voci, di scuole, di cor​renti, di contesti, di periodi, di prospettive che esistono all’interno della filosofia come della teologia, tanto nella Sacra Scrittura come nei venti secoli di storia del cristianesimo.
Un’intelligenza cattolica
La capacità di guardare alla vita secondo prospettive molteplici mi pare un’altra caratteristica da coltivare nell’intelligenza per l’esercizio del mini​stero. Pensa meglio chi è capace di pensare secondo logiche differenti. Ci vede meglio chi è in grado di assumere vari punti di vista e prospettive di​verse. La complessità del reale non si lascia abbracciare da meno di questo. Nemmeno la complessità della fede cristiana stessa si lascia esprimere con meno di questo. Ne consegue che le sfide poste dal mondo, combinate con le sfide intrinseche del ministero, esigono un’intelligenza plurisprospettica, cioè capace di interpretare la vita e la fede a partire dal maggior numero possibile di angolazioni. In questo senso esse richiedono un’intelligenza universale, o cattolica.
Un intelligenza empatica
In certo modo, questa nota o caratteristica è una derivazione delle due precedenti. Parliamo di un’intelligenza della vita e della fede capace di empatizzare con l’altro, capace di sintonizzarsi con il prossimo, capace di stare effettivamente al proprio posto e di farlo senza accondiscendenza né paternalismi.
Per illustrarlo, prendo la preziosa indicazione della narrativa di G.K. Chesterton nei racconti di Padre Brown, una serie di polizieschi il cui pro​tagonista è un prete detective: Padre Brown. In questo genere letterario, è più abituale che gli eroi spicchino per l’arguzia della loro intelligenza, per la brillantezza delle loro deduzioni o per il vigore del loro fìsico. Basti citare le figure di Sherlock Holmes di A. Conan Doyle, o di C. Auguste Dupin di Edgar Allan Poe: la loro è un’intelligenza tutta cerebrale, tutta fatta di deduzione fredda e oggettiva. E precisamente in contrasto con questo uni​verso letterario che Chesterton inventa il suo personaggio. In un raccon​to prezioso — Il segreto di Padre Brown - il prete-detective viene indagato riguardo al suo metodo e messo alle strette per chiarire come egli riesca a venire a capo dei crimini più oscuri. Pur con qualche riluttanza, finisce per rispondere in questo modo:
«Va bene! Dirò il mio segreto!». [...] «Il segreto, — disse; e poi si fermò, quasi incapace di continuare. Indi riprese e disse: - Vedete, sono stato io che ho ucciso tutta quella gente!». «Come?» esclamò l’altro, e la sua voce risuonò flebile nel vasto silenzio. «Vedete, li ho assassinati tutti io, — spiegò Padre Brown pazientemente. - E allora, naturalmente sapevo come erano andate le cose».«Preparavo ognuno di quei delitti con gran cura, — continuò Padre Brown. — Determinavo esattamente come si poteva fare una cosa simile, e in quale stato d’animo doveva trovarsi un uomo per compierla. E quando ero ben sicuro di provare quel che l’assassino doveva aver provato, allora naturalmente riuscivo a scoprire chi era». [...] «Voglio dire che io mi son proprio visto commettere quegli assassinii. Non ho realmente ucciso quegli uomini con mezzi materiali; ma questa non è la questione. Qualsiasi tegola avrebbe potuto ucciderli con mezzi materiali. Voglio dire che pensai e ripensai in che modo un uomo può ridursi in quello stato, finché mi accorsi che anch’io ero proprio così, in tutto, eccetto che nell’assentimento finale dell’azione. È un lavoro che mi fu suggerito una volta da un mio amico, come una specie di esercizio religioso. Credo che provenisse dal papa Leone XIII che è sempre stato uno dei miei eroi. ..»
.
Non è un caso che sia un sacerdote l’eroe di Chesterton ed è ancor meno un caso che sia in quel modo che egli risolve i misteri più intricati: grazie all’empatia con il criminale. Questo sì che è un prete e, a mio avviso, un prete oltremodo intelligente e sapiente.
Abbiamo bisogno di sacerdoti con questo tipo di intelligenza: che co​noscano bene il diritto e il rovescio dell’anima umana; che sappiano essere fatti della medesima materia prima dei santi e dei peccatori, degli eroi e dei delinquenti; che siano capaci di sintonizzarsi automaticamente con il prossimo, perché sanno che tutti siamo compartecipi di una stessa uma​nità; preti che non si scandalizzino delle miserie dei loro simili, ma che vedono tutto il futuro possibile al di là di esse
; che conservino la capacità di rimanere incantati dalla bellezza e dalla grandezza che abitano dentro di noi, nel prossimo e nel mondo. Se mi è consentita l’iperbole, non sarà facile trovare una teologia del sacerdozio molto migliore di quella di Che- sterton e Padre Brown.
Un intelligenza agapica
Tengo per la fine l’essenziale della forma mentis ministeriale: la carità. Ha veramente toccato l’intelligenza della vita e della fede solo chi ha colto che l’amore è, simultaneamente, la forma superiore di conoscenza e la via au​tentica per raggiungerla. Diceva Antoine de Saint-Exupéry: «L’intelligenza vale soltanto al servizio dell’amore». Se questo è vero, genericamente, per ogni condizione umana, dobbiamo riconoscere che lo è ancor di più all’in​terno del cristianesimo. Qui il lògos di Dio, la logica divina, si rivela al massimo grado come amore, questa folle sapienza che, come san Paolo suggerisce, confonde l’intelligenza umana (cfr. 1 Cor 1,18-25). Noi non cerchiamo per il ministero un’intelligenza fredda della fede e della vita, bensì un’intelligenza capace di amare e di essere amata. Un’intelligenza amante e amabile. Non cerchiamo un’intelligenza che racchiude il Vangelo in un freddo reticolo di verità astratte o di precetti morali. Al contrario, il ministero ordinato richiede un sapere della fede che dia sapore alla vita, un sapere della vita che dia sapore alla fede. Se così non fosse, questa in​telligenza avrà mancato non soltanto l’essenziale della fede ma anche l’es​senziale della vita e dell’umanità. L’affetto deve insomma avere il suo posto nell’intelligenza che ricerchiamo per il ministero. Esso deve plasmare an​che l’intelligenza della fede che cerchiamo di formare in tutti cristiani, ma in modo speciale nei ministri ordinati.
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�	De Trinitate XII, 14, 22.


�	M. Tenace, Custodi della sapienza. Il servizio dei superiori, Lipa, Roma 2007, p. 176.


�	Cfr. Populorum progressio 13.


�	G.K. Chesterton, Il segreto di Padre Brown, Lindau, Torino 2018.


�	Si noti come Padre Brown non consegni sempre alla polizia i criminali da lui smascherati. All’applicazione della pena antepone la conversione. Egli diventa anzi amico del grande ladro di questo ciclo di Chesterton: Flambeau.
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